
 
Giovedì Santo: la Processione degli Incappucciati 

 
IL CIRENEO 
E’ la figura che racchiude in 

se il significato stesso di tutta la 
Passione, emozionando chi 
assiste alla Processione. 

La scelta è frutto dell’esame 
del Priore. E’ fondamentale, per 
essere tra i candidati, partecipare 
in modo attivo alle iniziative 
promosse dall’Arciconfraternita, 
nonché essere persona umile, 
devota, volenterosa e degna. 

La notizia viene data al 
confratello prescelto, pochi 
minuti prima dell’inizio della 
Processione. Il Cireneo, tra lo 
stupore e l’emozione si raccoglie  
in meditazione ed in preghiera 
nella solitudine della cella a ciò 
adibita. In quella stanzetta 
l’uomo comune si cala nei panni 
del Cristo. Solo, dinanzi al 
Padre, è cosciente del sacrificio 
che lo attende e prega affinché 
non gli manchino le forza per 
portarlo a termine. 

Il particolare che più 
colpisce, la nudità dei piedi, è in 
realtà secondario rispetto 
all’attrito degli angoli vivi della 
Croce sulle spalle che, passo 
dopo passo, quando la 
stanchezza e la fatica 

aumentano, diventa la più bella ricompensa per chi è stato 
chiamato a tale compito. 

 
 

Gli appuntamenti  
della SETTIMANA SANTA 

di LANCIANO 
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��� � rciconfraternita 

���� ORTE  e  ��� � RAZIONE 
sotto la protezione di San Filippo Neri 

����

 



 
 
LA PANNAROLA: ha la  stessa forma del fiocco delle navi 
a vela. Dalla cima dipartono lunghe corde tenute a mano da 
bambini che si stringono intorno ad essa simboleggiando la 
forza motrice che fa andare avanti gli uomini attraverso il 
messaggio del Vangelo. 

I MISTERI:  
l’Angelo dell’Angoscia, con calice 
e lancia, gli strumenti della cattura 
nell’Orto degli Ulivi, la colonna 
della flagellazione con i flagelli 
insanguinati, il gallo, la mano di 
Malco; la colonna con la corona di 
spine, lo straccio di porpora ed il 
catino di Pilato. Il Volto Santo, la 
colonna con clamide, dadi, 
mantello e chiodi; la scritta della 
Croce con lancia, spugna e scala. 


 

 
Il CRISTO  
MORTO :  
splendida scultura 
lignea attribuibile 
alla scuola del 
‘700 napoletano, 
ma che antica 
tradizione vuole 
scolpita dalla 
mano di una 
clarissa 
dell’antico 
convento attiguo 
alla Chiesa di 
Santa Chiara, 
impazzita al 
termine dell’opera. 

CENNI STORICI 
Alla fine del XVI sec., alcuni devoti lancianesi cominciarono a 

dare una cristiana sepoltura a chi moriva in povertà, accompagnando 
liturgicamente i loro cadaveri e suffragandoli con il sant’uffizio della 
messa. 

Era questo l'impegno della prima Compagnia Confraternale di 
"gentiluomini" lancianesi: i Confratelli "facevano la carità" di portare a 
spalla i cadaveri di dentro e fuori le mura della città, dalla casa del 
defunto alla chiesa parrocchiale o ad altra chiesa destinata per 
l'inumazione; indossavano una tunica nera legata alla vita con un 
cordone di crine nera e si coprivano la bocca e il naso con un panno 
bianco perché molti cadaveri, abbandonati per lungo tempo, erano già in 
via di decomposizione.  

Successivamente si costituì una Compagnia stabile, che  acquisì 
sempre più la fiducia e la protezione del Clero locale, ma soprattutto 
l'ammirazione e la gratitudine della popolazione per le loro opere di 
pietà, per lo zelo nella pia pratica dell'orazione, nell'aiuto ai bisognosi e 
nell’adorazione dell’effigie del Cristo Morto. 

La Confraternita si diede il titolo della "Buona Morte" e si rivolse 
all'Arciconfraternita della "Morte e Orazione" di Roma, nata con le 
stesse finalità, per essere ad essa aggregata. 

Fu così che il 25 Maggio dell'anno 1608 la Confraternita venne 
ascritta all'Arciconfraternita di Roma. 

Con le elemosine ed i lasciti la Confraternita fece costruire una 
Chiesa dedicandola al Patriarca San Giuseppe protettore della Buona 
Morte. Il passaggio alla nuova chiesa avvenne il 02 luglio 1622 .  

I Confratelli si avvicinarono sempre più con fede e devozione al 
culto di San Filippo Neri, facendo diventare la Chiesa un Oratorio 
dedicato a questo Santo ed assumendo un altro fine: quello della 
vestizione degli ignudi; così, il 7 gennaio 1777 la Confraternita ottenne 
un diploma, munito di Regio assenso, col quale si aggiungeva  
all'originario titolo della "Compagnia della Morte e Orazione" quello di 
"sotto la protezione di San Filippo Neri". 

La Confraternita, grazie alle numerose donazioni, divenne nella 
seconda metà del 1700 una realtà anche economica, per questo si decise 
di scindere quella religiosa da quella laica, costituendo per quanto 
riguarda la prima finalità il Sacro Monte dei Morti mentre per la 
seconda intenzione si costituì il Sacro Monte di Pietà o Frumentario.  

La Confraternita si occupò ancora delle tumulazioni e 
dell’accompagnamento dei cadaveri nelle Chiese fino a tutta la prima 
metà dell’ 800; successivamente  una serie di leggi ed editti stabilirono 
che le sepolture dovevano essere eseguite esclusivamente nei cimiteri e 
da questo momento l’Arciconfraternita si dedica maggiormente al culto 
del Cristo Morto. 

Alla fine della 2° Guerra Mondiale ciò che restava della vecchia 
chiesa di San Filippo Neri, già San Giuseppe del Borgo, non era altro 
che un edificio pericolante, così nel 1952, l’Arcivescovo Mons. 
Benigno Migliorini volendo concedere una collocazione più decorosa 
ed appropriata alla Confraternita, dispose il trasferimento "in 
Perpetuo" alla chiesa di Santa Chiara, attuale sede.  

Nella vita più recente dell'Arciconfraternita, grazie alla dedizione 
di tutti coloro che si sono succeduti alla guida del Sodalizio, nonchè dei 
Confratelli e delle Consorelle , si sono di nuovo rivitalizzate le 
tradizioni  di culto tralasciate e dimenticate con il passare degli anni, ed 
oggi, oltre alla organizzazione dei centenari riti della Settimana Santa, 
la Confraternita opera concretamente nel sociale e nel culturale con una 
serie di iniziative che si svolgono nel corso dell’intero anno. 

  
 GIOVEDI’ SANTO 

E’ la notte del Giovedì Santo e lo stridente suono della 
Racanella rompe il silenzio dei fedeli che aspettano l’apertura 
del portale della Chiesa di santa Chiara. 

La porta del tempio si apre, lasciando uscire lo Stendardo 
dell’Arciconfraternita della Morte ed Orazione; lo seguono, in 
assoluto silenzio, i Confratelli che vanno disponendosi lungo Corso 
Roma. Il loro snodarsi è composto e lento, quasi interminabile. Il loro 
volto è coperto a testimoniare l’uguaglianza di tutti gli uomini davanti 
al Signore e la loro vergogna per il peccato che hanno commesso 
tradendo il Figlio di Dio. 

La luce di centinaia di fiaccole illumina l’ordinato 
incedere della processione lungo le vie del Centro Storico. In 
questo modo, come accade ormai da secoli, l’Arciconfraternita 
della Morte e orazione condivide con l’intera città i Riti 
liturgici della settimana Santa. 

 
 VENERDI’ SANTO 
La processione del Venerdì 

Santo rappresenta l’espressione più 
autentica della pietà popolare 
attraverso cui la gente riesce ad 
esprimere pubblicamente il proprio 
sentimento religioso. In questa serata 
l’Arciconfraternita mostra il suo 
aspetto migliore per una processione 
ereditata dalla tradizione seicentesca. 
Superbamente barocchi sono, infatti, 
gli ori che ornano le fasce dei 
Confratelli, le mozzette delle 
Consorelle, i basamenti dei talami, 
gli splendidi lampioni che illuminano 
il passo dell’ignoto Cireneo. 

Il Sacro Corteo è aperto dalla 
“Pannarola”, subito dopo sfilano i 
talami della Passione denominati 
“Misteri”, portati a spalla dai 
fanciulli.  

Dietro questi, due lunghe file di confratelli fanno da ali al 
Cireneo e precedono la Bara del Cristo Morto: riposa un sonno 
sereno il Morto Divino, sfiorato da una miriade di petali 
profumati e multicolore che piovono dai balconi riccamente 
addobbati con le coperte più preziose del corredo. In questi 
momenti, a Lanciano, il tempo sembra essersi fermato: 
tradizione, cultura e religiosità si mescolano nella potenza 
della preghiera tutta volta alla comprensione della Redenzione 
cui la Passione prelude; a seguire la Grande Banda di Lanciano 
che accompagna il corteo funebre. 

Le Consorelle che chiudono la processione, recitano il 
Rosario e tra di esse, alcuni Confratelli sorreggono le statue 
della Madonna Addolorata di Maria di Magdala e di Maria di 
Cleofa che, vestite a lutto, piangono la morte del Cristo. 

Terminato il suo percorso, la Processione si riavvia verso la Chiesa 
di Santa Chiara; dopo, solo una lunga e dolente veglia funebre: ultimo 
saluto a colui  che si è sacrificato per la salvezza dell’umanità.  


